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FISICA ESOTERICA E CONFUTABILITÀ

Intervento:

Per spiegare l'atomo unico esistono due scuole: la prima dice che l'atomo unico disegna la forma mentre un'altra scuola dice che l'atomo unico disegna e riempie la forma. Alcuni mesi fa hai detto che esiste una specie di consesso superiore che prende in considerazione dei punti controversi della fisica esoterica dando una risposta definitiva relativamente agli argomenti che vengono presi in considerazione. Vorrei anche aggiungere che, nelle ultime lezioni, abbiamo visto che l'atomo unico disegna le direzioni. Karl Popper, un filosofo della scienza recentemente scomparso dice che il criterio di "scientificità" di una teoria è dato dalla confutabilità, ovverosia, dal potere nel tempo di confutare un determinato principio in quanto viene superato dall'osservazione successiva e che, quindi, tutte le teorie non confutabili non avrebbero base scientifica

La fisica esoterica come viene insegnata è una specie di dogma o è una teoria che, nel tempo, può subire ancora delle varianti?

Oberto:

Anch'essa viene man mano modificata in base alle conoscenze che si apportano.

Noi, adesso, stiamo parlando di fisica esoterica a livelli minimi, nei suoi aspetti semplici, perché siamo all'interno di un sistema di forma che è ancora molto limitato.

La fisica esoterica, però, insegna che ci sono delle forme al di qua e al di là del ponte; quindi, rientra nei suoi principi, contattare forme che sono al di là di questo ponte e che non rappresentano una parte staccata rispetto alle conoscenze che vengono man mano sviluppate. Possiamo considerare la fisica esoterica come una forma di comunicazione relativa ad una infinità di specie; e viene insegnata presso ciascuna di queste specie in base alle conoscenze sviluppabili relativamente alla specifica esperienza fisica, al tipo di mondo al quale esse partecipano.

Esistono tantissime forme, intelligenze, livelli di conoscenza distribuiti nell'universo i quali comunicano tra loro; ci sono, quindi, delle specie, delle forme, delle conoscenze molto più avanzate, però, sempre all'interno del discorso dell'anima uomo. Poiché esiste questo contatto ed alcune di queste forme sono più avanzate rispetto ad altre, esse possono dare, relativamente alla qualità delle domande che vengono poste, delle risposte molto più definitive.

Quindi, chi è al di là del ponte può fare un lavoro diverso rispetto a chi è al di qua.

Intervento:

Mi riferisco all'esempio che facevi qualche lezione fa quando si parlava di dimensioni, del pennarello che, nella sua scansione di spostamento temporale, poteva essere usato da esseri che albergavano in altre dimensioni. Hai poi aggiunto che anche noi condividiamo forme che sono proprie di altre dimensioni. Così come altri esseri, in quel caso, potevano usufruire del pennarello, noi possiamo, a nostra volta, utilizzare esseri di altre dimensioni?

Oberto:

Senza dubbio ricorderete quella lezione in cui si parlava della multianima, quindi, del fatto di avere personalità le quali possono derivare da punti storici differenti rispetto ai vari pacchetti temporali. Esiste, dunque, questa condizione di maggiore ampiezza alla quale comunque partecipiamo; tutte le forme sono attraversate - così da avere il massimo utilizzo delle stesse - da diversi supporti di intelligenza.

Limitiamoci a parlare di intelligenza. Immaginiamo che ciascuno di noi sia una radio, uno strumento, in questo caso, ricevente. Supponiamo che questa radio possa, quindi, ospitare diverse trasmissioni; c'è un costo minore nel costruire una radio e variarne le frequenze, piuttosto che costruire tante radio ad una sola frequenza. In questo caso si ubbidisce alla legge di risparmio dell'universo;

altrettanto devono fare le forme intervenendo rispetto alle angolazioni temporali possibili, in forma diagonale, trasversale o inversa. Così facendo raggiungiamo dei "livelli di capacità di percezione" che noi chiamiamo livelli di giustizia, ovvero una complessità acquisita che deve essere utilizzata pienamente.

La nostra forma, infatti, ospita l'attrattore, l'anima in formazioni; quindi, è una sorta di provetta nella quale si sviluppano le possibili integrazioni tra le personalità. Contemporaneamente immaginiamo che questa nostra apparecchiatura, questo nostro corpo possa essere attraversato da altri livelli di utilizzo dei quali non è necessario accorgercene. Anzi, non ce ne accorgiamo proprio; si tratta di frazioni di tempo di utilizzo diverse rispetto a quelle a cui partecipiamo come conoscenza consapevole.

Quindi, noi normalmente riteniamo di funzionare nel nostro spazio tempo, nella nostra sequenza temporale con una certa frequenza in base ad un determinato segnale. In realtà, siamo comunque utilizzati anche da altre condizioni; d'altra parte, poiché l'attrattore è un elemento prezioso, se questo dovesse essere utilizzato soltanto dalla "dabbenaggine" della quale sovente ci contraddistinguiamo o dalla limitazione nell'uso che possiamo fare delle nostre facoltà, contraddiremmo la legge di risparmio dell'universo. Quindi, avremo minori motivazioni nell'esistere; in questo modo abbiamo qualche speranza in più.

L'ANIMA MULTIFORMATA E LA LOBOTOMIZZAZIONE DELL'UOMO

Intervento:

Nell'incontro precedente, parlando dell'essere umano, si è detto che riesce a raggiungere il Reale e, poi, tornare indietro con le caratteristiche dell'anima multiformata; ti riferivi all'attrattore con tutte le personalità o a "qualche cosa d'altro"? Suppongo che l'anima sia diventata multiformata in un momento successivo.

Oberto:

Sì, la complessità presuppone anche la capacità di ricevere, di utilizzare più parti, più personalità nella nostra composizione.

Quindi, inizialmente avevamo un numero minore di personalità; poi, man mano, si è cercato di integrare un numero maggiore di personalità in ciascuno di noi. In altri momenti questa facoltà è stata interrotta con la lobotomizzazione umana. Quindi, questa nostra facoltà, questa nostra possibilità segue anche delle vicende storiche di vario livello.

Intervento:

Come inizia e come funziona la lobotomizzazione? In quale modo l'uomo riprende questa facoltà di multiformarsi ancora?

Oberto:

Per il momento non ha ancora ripresa questa possibilità, ha solo incominciato a riprenderla; non l'ha ripresa appieno perché altrimenti non mancherebbero gli archetipi.

Gli archetipi sono elementi d'uso; è come se questa radio, di cui prima abbiamo fatto cenno, avesse delle facoltà in più, delle possibilità differenti, altre facoltà che possono facilmente essere aggiunte.

L'anima comincia ad avere uno sviluppo che la conduce su di una strada relativa alla complessità e, soprattutto, alla possibilità di ospitare la famosa scintilla divina nel momento nel quale raggiunge una certa complessità. Prima, da cosa era formata? Sempre, comunque, da un attrattore. Vi ricordo che ci sono attrattori piccoli, grandi, medi in cui si collegano una serie di coscienze, di informazioni che derivano dalla specie precedente, di nodi di intelligenza. Nel momento nel quale si raggiunge il livello di scintilla divina viene raggiunta una condizione prima non esistente. Abbiamo una condizione nuova e un diverso ordinamento possibile, quindi, una nuova geometria nelle possibilità di formazione.

Si tratta di una scala di valori che tende ad accrescersi, ad aumentare.

Come può aumentare? Può aumentare attraverso l'esaltazione della conoscenza che deve essere considerata come una specializzazione ulteriore; noi abbiamo delle conoscenze di tipo naturali che trasmettiamo, poi, in via genetica ed abbiamo, per aumentare la velocità di ricevimento di informazioni, di tecnologie e di metodi di sopravvivenza, conoscenze culturali le quali si sovrappone alle conoscenze che, altrimenti, potremmo acquisire solo in via genetica.

Non essendo sufficiente il tempo per avere informazioni attraverso la via genetica - per fare un esempio, la facoltà della lettura e della scrittura non si riesce a trasmettere geneticamente in pochi migliaia di anni di esperienze, anche perché la lingua cambia continuamente - utilizziamo un doppio sistema di conoscenza, uno basato sull'insegnamento diretto, sull'addestramento e un altro basato sulla linea genetica.

In questo modo si tende ad avere un maggior ordinamento, una miglior organizzazione delle personalità che ci compongono. Voi sapete che il completamento consiste nell'avere una effettiva relazione fra queste nostre parti.

Continuando questo percorso storico arriva, poi, il momento nel quale l'uomo compie una serie di errori, errori di presunzione in alcuni momenti, errori di ingenuità, in altri momenti. Vengono, così, interrotti i passaggi che uniscono ciascuna delle nostre personalità alle altre. Questo significa, per esempio, interrompere la linea storica relativa al passato, non essere più creature temporali ma creature limitate da un certo punto temporale in avanti. Tutto il resto rimane escluso.

Quindi, sviluppiamo delle personalità schizofreniche, delle personalità multiple che abitano nello stesso individuo, con nessuna possibilità di riuscire ad integrarsi adeguatamente. Anche la linea della conoscenza e dell'insegnamento diretto viene tranciata, viene limitata per cui si torna letteralmente indietro. Alcuni archetipi vengono, a loro volta, staccati rispetto agli aspetti di conoscenza che potremmo sviluppare - sto parlando della famosa lobotomizzazione -. Ci troviamo in una condizione molto simile a quella iniziale, con una serie di personalità molto diverse tra loro. Se prima erano relativamente uniformi, perché proseguivano in maniera integrata, dopo la lobotomizzazione, alcune sono molto avanti ed altre molto arretrate. Voi sapete che, per moltissimo tempo, si è chiusa anche la possibilità all'essere umano di uscire da questo pianeta. La circolazione delle personalità, delle parti che ci compongono viene limitata all'interno dello stesso pianeta; e non c'è la possibilità di ottenere quanto, invece, potrebbe succedere con lo scambio di questi elementi. Pochi anni fa si ristabilisce questo collegamento plurispaziale, pluritemporale e, di conseguenza, coloro i quali nascono possono nuovamente riacquistare queste facoltà ed eliminare eventualmente queste barriere.

Siamo, però, ormai abituati ad avere queste barriere da migliaia di anni; il nostro riaddestramento diventa, allora, faticoso, non è un processo che avviene da un momento all'altro; noi abbiamo avuto una serie di imprinting, di insegnamenti, di educazioni che hanno messo costantemente in contrasto il nostro essere con le condizioni precedenti.

Dall'età della pietra attuale in avanti è successo questo. Da quel momento in poi abbiamo fatto di tutto per distruggere il pianeta.

I nostri antenati hanno creato inquinamento, impiegavano solamente più tempo perché erano in numero inferiore, ma si comportano esattamente come ci comportiamo oggi relativamente all'inquinamento. Vi ricordate il discorso sull'"animalità", sul fatto di riconoscere il territorio come luogo nel quale vi sono avere risorse limitate. La storia è, poi, proseguita, oggi siamo nel dopo guerra; è iniziata una sorta di ricostruzione per cui abbiamo delle personalità più integrate.

Intervento:

Per chi nasce oggi mi pare che non esistano quelle barriere di cui prima parlavi. Però, per chi ha già una certa età, cosa succede?

Oberto:

È successo una situazione simile a quella dell'unificazione della Germania; si sono abbattute barriere permettendo, così, collegamenti con nostre parti che, però, nel tempo, non hanno avuto un'adeguata formazione perché sono rimaste distaccate, diventando schizofreniche rispetto al resto delle nostre personalità.

Si è riformato questo possibile collegamento; quindi, abbiamo ricostruito questa possibilità ma ciò non significa che abbiamo applicato queste potenzialità. In pratica, non è sufficiente eliminare un confine perché le persone possano fraternizzare al di qua e al di là dello stesso; "abbattere il confine" è un primo fatto, decidere poi di relazionarsi o stabilire un qualunque tipo di rapporto con i vari elementi che ci possono comporre si tratta di un altro lavoro.

Ecco perché, secondo me, c'è molto necessità di addestramento, di preparazione, di studio, di lavoro per imparare a ricostruire parti di sé, mettendo insieme tutto ciò che riguarda la nostra personalità nel suo complesso, l'anima nella sua "rilucidatura"; occorre ricostruire i quartieri della nostra anima che sono stati abbattuti, rimettere insieme le linee di comunicazione che sono state distrutte da molto tempo e che non hanno più gli stessi codici di comunicazione.

Dobbiamo fare proprio questo lavoro; è un lavoro che può essere fatto con la prospettiva di impiegare secoli o millenni; però, non abbiamo tutto questo tempo, almeno per quanto riguarda la specie umana. Teniamo conto che abbiamo il riconoscimento, anche dall'esterno del nostro mondo, di avere subito una situazione per la quale abbiamo, oggi, una responsabilità limitata rispetto a quanto è successo nel passato. Però, consideriamo anche che, quando si dice che le colpe dei padri ricadono sui figli, si fa un'affermazione vera.

Facciamo un esempio banale. Il mondo, oggi, viene utilizzato al disopra delle sue possibilità normali di sfruttamento; chi pagherà? Quelli che verranno, se avranno ancora qualcosa per pagare, se riusciranno a sopravvivere. Quindi, in ogni caso, pagano quelli che arrivano dopo. Si tratta di una legge naturale.

Dal punto di vista genetico gli errori vengono pagati da quelli che arrivano dopo, non da quelli che sono morti prima.

L'equilibrio e la giustizia si ristabilisce nel momento nel quale sappiamo che comunque rinasceremo nei nostri figli; di conseguenza, saremo i nostri stessi pronipoti. Perciò, saremo noi a pagare quanto altri hanno fatto in questo mondo.

Ecco, allora, come le leggi o le cose possono in ogni caso funzionare. Il costo dovremmo comunque pagarlo noi e ricostruire quanto andrà ricostruito. I debiti, in un sistema chiuso, devono essere comunque ripagati, diversamente verrebbe meno la continuità di esistenza di quel sistema.

Ecco, allora, che, tornando al discorso precedente, c'è questa possibilità di ricostruzione. A questo punto occorre imparare con un sistema molto veloce, attraverso, cioè, un insegnamento diretto, anziché quello genetico perché, ripeto, altrimenti occorrerebbe troppo tempo per rimettere insieme questi vari elementi.

Uno dei metodi che stiamo cercando inizialmente di adoperare si chiama Meditazione, altri sistemi saranno relativi allo sviluppo di tutto ciò che potrà entrare in simbiosi con noi: mi riferisco alle self, a forze adatte a questo proposito oppure attraverso l'utilizzo indirizzato delle nostre incarnazioni, tutti aspetti che cerchiamo di applicare ma, per realizzare i quali, occorre del tempo.

Il sistema migliore consiste, senza dubbio, nell'insegnamento diretto, nel fornire potere per mettere insieme i vari aspetti.

Ecco, allora, la necessità di creare incontri con le nostre stesse personalità, di imparare ad usare in altra forma la nostra mente, il nostro cervello, tutte le facoltà che sono in sonno perché si sono distrutte le barriere che dividevano ognuno di noi da se stesso. Di conseguenza, bisogna imparare a percorrere, a rifare queste strade perché, se non vengono ricostruite da noi, non vengono ripristinate.

Bisogna imparare a ricostruire una personalità in atto quando l'attrattore è nella materia. Anzi, vi dirò che questo è il momento migliore per far tutto ciò, perché è il momento della massima plasmabilità.

Nel momento nel quale fossimo al di fuori dello scorrere temporale o sulla soglia, in quel momento non esisterebbe questa possibilità; possiamo operare per dar seguito alla città dell'iniziato, possiamo preparare gli spazi di attesa adeguati per i futuri passaggi.

Il lavoro va fatto nelle forme, non può essere fatto in un altro posto. Dovremmo, però, essere capaci di educare i nostri stessi figli perché, con la mentalità che ci troviamo, rischiamo di produrre, relativamente a questi nostri figli, solamente un'imitazione dei genitori.

Questo avviene perché i genitori non sono capaci di educare. Purtroppo, non esiste una scuola per imparare a fare i genitori oppure, quando esiste, i genitori non la frequentano. D'altro canto, poi, in occidente viviamo in sistemi sociali in cui diventa molto difficile utilizzare delle forme educative rispetto ai figli quando diventano più grandi. Perciò, ci sono una serie di elementi concomitanti che rendono comunque difficile applicare un sistema educativo perché tutto questo presuppone sempre una serie di giudizi da parte di persone non esperte che devono andare a "ficcare il naso" in elementi che non dovrebbero riguardare. Però, viviamo in un sistema sociale al quale dobbiamo comunque, in ogni caso, fare riferimento; e, quindi, è una situazione da "dopo guerra," caratterizzata da una grande confusione.

In mezzo a questa confusione bisogna dare l'avvio ad una ricostruzione a molti livelli per quanto riguarda i rapporti interpersonali, superare i comportamenti che abbiamo insiti dentro di noi a causa dei quali continuiamo a trattare altri individui come se fossero separati da noi da barriere comunque invalicabili.

Ecco, allora, il pettegolezzo, il giudizio, tutta la limitazione che può manifestarsi nei confronti degli altri; tutto questo parta all'invidia, al cattivo rapporto. L'essere umano, oggi, è, dal nostro punto di vista, molto diseducato. Vuole raggiungere un godimento personale, una soddisfazione personale al di là dei figli, al di là delle altre persone; si è pienamente barbari. E l'educazione occidentale porta alla barbarie che ha, come finalità, non la liberazione dell'individuo ma la creazione di individui dipendenti dai loro bisogni, in modo che l'industria possa soddisfare questi bisogni.

Questa è la situazione. Le persone non vogliono educarsi oppure c'è la volontà di educarsi in maniera alternata. Appena questo impegno può comportare qualche fatica contraria al desiderio del momento, ecco che diventa impossibile praticare un qualunque tipo di educazione. Immaginiamo che noi volessimo insegnare a leggere e scrivere a noi stessi, che fossimo noi stessi i nostri insegnanti. Non avremo voglia di imparare a fare le aste ma avremo voglia di andare a giocare fuori, di andare a dormire, poi, mangiare, poi, fare un'altra cosa e così via.

Manca questa capacità di disciplina e l'ambiente non favorisce certamente questa condizione.

IL MASCHILE ED IL FEMMINILE

Intervento:

Tempo fa avevi anche parlato della divisione tra il maschile e femminile come una lobotomizzazione. Mi sono domandata se questa divisione è avvenuta contemporaneamente alla difficoltà di comunicazione tra le personalità e, poi, se, prima di questa situazione di lobotomizzazione, le personalità fossero intrinsecamente androgene.

Oberto:

Noi abbiamo una composizione maschile e femminile che è l'elemento indispensabile per creare la specializzazione; quindi, in una società che ha estremo bisogno di svilupparsi e ha, nella fase iniziale, pochissime risorse, è indispensabile la specializzazione, è indispensabile che il maschile e il femminile siano molto ben divisi. In una società maggiormente sviluppata rispetto ad una primitiva distinzione di ruoli si arriva ad una parità di potere; ognuno ha una specializzazione, l'esercita e la utilizza. Il raccoglitore e il cacciatore sono entrambi indispensabili. In una società che tende, invece, a sviluppare, ad esasperare questa differenziazione avviene la sopraffazione di una parte su di un'altra. Quindi, possiamo avere società prettamente matriarcali e possiamo avere società prettamente maschiliste. Sono uguali perché, in entrambi i casi, avviene una sopraffazione: 4000 anni di matriarcato e altrettante migliaia di anni di eccessi maschili.

In una società con minor bisogni rispetto alla sopravvivenza diretta si comincia a lavorare per una ricostruzione spirituale, per una ricostruzione delle personalità.

Le distanze diminuiscono perché la finalità della specializzazione porta ad un avvicinamento dei comportamenti; non è più necessario il ruolo distinto dei cacciatori e dei raccoglitori. Esiste un'integrazione di ruoli perché, grazie ad essa, in una società differente, teoricamente più avanzata, è possibile arrivare ad un avvicinamento al risultato finale che è relativo al raggiungimento dell'integrazione delle personalità.

Facciamo esempi storici: quando le società sono diventate culturalmente avanzate, non necessariamente legate ai problemi della sopravvivenza, quando si è sviluppato il mito, si è verificata la sovrapposizione dei ruoli o l'inversione dei ruoli maschile/femminile. Comportamenti molto femminili sono stati svolti da parte di uomini e viceversa.

Siamo, a volte, a cavallo di società di questo genere. Questo non significa avvicinarsi all'androginia, significa semplicemente avere superato i confini dei ruoli comportamentali.

Non è una colpa, è un effetto storico delle condizioni che possono in certi momenti presentarsi. Pensate, per esempio, all'antica Grecia, pensate al comportamento tra uomini o tra donne nei vari momenti storici. La storia, talvolta, ha portato a queste condizioni particolari. Oggi, siamo in una fase di grande confusione dove l'avvicinamento a comportamenti maschili e femminili non può essere giudicato come un attentato al mantenimento dei ruoli soltanto maschili e femminili.

Quindi, teoricamente, può trattarsi di un aspetto molto positivo.

Dal punto di vista biologico, abbiamo un funzionamento differente del lobo sinistro e del lobo destro, della parte maschile e femminile del cervello.

La possibilità di utilizzare entrambi i lobi può portare, in alcuni casi, anche al mutamento del comportamento fisico che le persone possono avere. Una persona non è maschio perché pesta i piedi e non è femminile se cammina in punta di piedi, con un piede davanti all'altro.

L'avvicinamento del funzionamento di entrambe le parti del cervello, di entrambi i lobi, fa comunque in maniera che ci sia anche un cambiamento nel comportamento fisico normale.

Idealmente bisognerebbe ricostruire queste parti avvicinandole, senza per questo aver timore di perdere caratteristiche maschili o femminili che sono specializzazioni soprattutto culturali.

È chiaro che se una donna si muove in una maniera più morbida significa che sta usando maggiormente la parte del cervello che le è propria; se si muove da camionista la sta usando meno. Lo stesso discorso vale per gli uomini.

Ritornando ala tua domanda le specializzazioni sono relative ai ruoli necessari alla sopravvivenza, quando è più necessario avere comportamenti per alcuni aspetti più esasperati.

Le sovrapposizioni culturali determinano, poi, il modo di essere, la volontà di raggiungere una condizione ideale della mascolinità e della femminilità, di avvicinare i modelli sociali ai modelli di comportamento. I modelli servono esattamente a questo. Può esistere, ad esempio, l'idea maschile americana, con muscoli colorati e molto pronunciati.

Intervento:

Rispetto a quanto hai detto, il 4 e 5 quesito sono ancora dei modelli o sono una forma di etica?

Oberto:

I quesiti sono un sistema di insegnamento, una tecnica di insegnamento per raggiungere il risultato che permette di portare alla formazione, con la visione maschile, di qualità femminili e, con la visione femminile, di qualità maschili. Con l'utilizzo, quindi, di questi mezzi occorre svolgere quanto i quesiti richiedono.

L'ILLUMINAZIONE ED IL MASCHILE ED IL FEMMINILE

Intervento:

In passato, mi sembra, si diceva che l'illuminazione si poteva raggiungere solo durante una reincarnazione da uomo. Ecco, mi chiedevo se, alla luce di quello che è stato detto, il fatto che man mano si integrino le personalità e, quindi, si vada verso l'idea di androgino, l'incarnazione, come uomo o come donna, ha ancora incidenza rispetto alla possibilità di illuminazione?

Oberto:

Noi abbiamo una parte di cervello maschile e una parte femminile. Ciò che serve per raggiungere il pulsante è situato nella parte maschile. Non è detto che l'uomo, nella sua parte maschile, sia in grado di farlo funzionare mentre, allo stesso modo, non potrebbe premerlo chi usa solo la parte femminile. Occorre essere capaci di prendere caratteristiche dell'una e dell'altra parte per imparare ad usare questo pulsante, ma il punto fisico utilizzabile è situato nella parte maschile; poteva essere situato in qualsiasi altro posto ma, in questo caso, è maschile. Un uomo, ovviamente, non riesce a raggiungere questo punto soltanto esplorando la propria parte di mente perché, altrimenti, gli mancherebbero altri aspetti, però, il pulsante è comunque nella parte maschile, non è da un'altra parte.

E le donne, a loro volta, dovranno imparare a conoscere, a capire diversamente la loro parte maschile per riuscire ad avvicinarsi a questo particolare pulsante.

INTERNET ED ENERGIA A DENSITÀ NEGATIVA

Intervento:

Vorrei affrontare un argomento di cui hai parlato in questi giorni, cioè, le importanti implicazioni che l'utilizzo delle rete Internet può avere rispetto ai nostri scopi.

Perché una condizione che viene considerata quasi alienante da parte dei mass-media viene invece considerata valida dal nostro punto di vista? Diventa spontaneo pensare che la civiltà la quale riesce a superare i collegamenti fisici arrivando a quelli virtuali supera una frattura fisica tra gli individui stessi. C'è una corrispondenza tra questa condizione, cioè, una tecnologia sufficientemente sviluppata e la possibilità di riconquistare archetipi interrotti, linee di collegamento?

Oberto:

Proprio no, anzi, non sono per niente d'accordo sul fatto che tutto ciò possa permettere questa possibilità. Una conoscenza virtuale o un contatto di questo genere è sempre comunque filtrato dall'individuo e, in ogni caso, è soggettivo.

Si tratta di un altro mezzo, oggi più di moda rispetto ad altri; a noi interessa che ci sia una rete, una serie di contatti fisici in giro per tutto quanto il mondo. Quindi, a noi interessa fare girare su questo sistema un certo quantitativo di informazioni che, di conseguenza, non sono filtrate per ora dai mass-media. Ho una fretta "indiavolata" a questo proposito e non so se tutti coloro che se ne stanno occupando hanno capito quanto è importante questo progetto.

Fra un po’ di tempo si tenterà di limitare in qualche modo questa rete informativa con qualche nuovo programma. Finche esistono queste condizioni di accesso dobbiamo utilizzarle pienamente perché esiste un progetto che dobbiamo mandare avanti a questo proposito.

Adesso arriveremo ad avere 600 pagine su Internet, poi, saranno 1000.

Intervento:

Ecco, al di là della funzionalità tecnica di cui adesso hai parlato, che ci permette di farci conoscere, hai anche detto che questo progetto era ricollegabile ai lavori già fatti in passato sulla linea elettrica, sulle linee fluviali, sulla selfizzazione dei luoghi. Si tratta, in questo caso, di un tipo di influenza di tipo più energetico, spirituale?

Oberto:

Certamente.

Intervento:

Ma, allora, come funziona il meccanismo che sta dietro a tutto questo? In qualche forma abbiamo degli individui che si collegano attraverso il loro pensiero ad un sito inesistente, ad un qualcosa di inesistente che contiene un'informazione. È un po’ come se raggiungessero un luogo non fisico con il pensiero. Cosa fa scattare questo tipo di proiezione di pensiero e cosa permette di creare una rete energetica?

Oberto:

La fruizione, il fatto che venga prodotta energia a densità negativa, venga prodotto pensiero seguendo una linea di concetti che noi abbiamo, in questo caso, inseriti.

È quello che, poi, fa funzionare il tutto; fino ad ora abbiamo usato delle reti spente, dei sistemi prettamente energetici di potenza, usando delle reti che non potevano essere utilizzate con una fruizione cognitiva diretta; in questo caso, tutto ciò diventa possibile. Finora avevamo usato immagini fotografiche sui giornali, su televisioni di tutto il mondo. Adesso si usa un sistema molto più capillare, molto più attento, specialmente se, poi, queste pagine verranno viste da moltissime persone e verranno utilizzate in varie forme. Poi, il collegamento è proprio un atto magico prettamente sviluppato; è una specie di Solstizio celebrato di continuo che avrà ed ha la sua funzione da moltissimi punti di vista.

Intervento:

La capacità di una forma, in questo caso, della forma uomo, di produrre densità negativa, valore aggiunto, è data dalla maggiore capacità di relazione fra le varie personalità?

Oberto:

La densità negativa viene prodotta dalla consapevolezza; il fatto di avere più personalità ha la funzione di dare profondità, colore, di sviluppare altri aspetti, di rendere più densa questa condizione.

Intervento:

In moltissime circostanze hai detto che l'uomo è multidimensionale. Io accetto questa definizione ma vorrei avere coscienza, almeno una volta, di un'altra dimensione. Se l'uomo è pluridimensionale vuol dire che contemporaneamente vive su dimensioni diverse; come mai questa coscienza è limitata a una sola direzione, quella che viviamo tutti i giorni?

Oberto:

La nostra mente, essendo limitata ai fattori circostanti, ha bisogno di uno scenario per definire i parametri attorno a sé.

Quindi, quell'aspetto di coscienza si limita a vedere gli elementi più vicini, più ristretti, più legati all'ambiente nel quale è più facile orientarsi. È come essere stati ciechi dalla nascita e, improvvisamente, riuscire a vedere ma non sai che cosa vedi, non sai che cosa può essere un fiore, una nuvola; perciò, il tuo cervello, per organizzare questi aspetti, ha bisogno di tempo, di informazione, soprattutto ha bisogno di una maggiore capacità di integrazione con i componenti, con le varie personalità che sono specifiche e formate all'interno di ciascuno di noi.

Senza una condizione simile manca questa profondità. Poiché questa condizione è atemporale, noi abbiamo personalità che giungono da momenti differenti del tempo ma possiamo avere anche dei punti diversi di partecipazione, possiamo anche vivere con una coscienza in momenti diversi del tempo.

È l'abitudine che ci impedisce di "navigare" questi aspetti, che ci limita, che ci lobotomizza, che riduce, che non ci permette di esprimere pienamente le nostre capacità, le nostre facoltà. Proprio a causa di questo senso di abitudine al quale partecipiamo, anche quando viviamo una situazione supernormale, straordinaria, tendiamo a viverla solo in quel momento; appena rientriamo nell'abitudine, nel mare piatto della percezione costante dobbiamo addirittura autoconvincerci che non si è trattato di niente di eccezionale. Si pensa di aver sognato; questa limitazione auto-soggettiva è uno degli aspetti della lobotomizzazione.

Intervento:

Ecco, tu leghi questa mancanza di presenza alla lobotomizzazione.

Oberto:

Anche all'uso limitato che facciamo della nostra mente.

Intervento:

Però, io penso che l'uomo, su queste altre dimensioni, percorra più o meno velocemente dei passi sulla strada evolutiva. Ma allora, tutto questo avviene automaticamente? Non è sottoposto alla coscienza ed alla scelta del libero arbitrio dell'individuo?

Oberto:

Non confondiamo il libero arbitrio, relativo alla scintilla di presenza che possiedi in questo momento, con tutto ciò che attraversa, invece, il tuo essere.

Quando diciamo che in ciascuno di noi esiste una parte divina vuol dire che questa scintilla divina ha sicuramente un'origine ben più lontana rispetto a quella del nostro stesso corpo; noi usiamo sempre l'immagine di uno specchio perché, anche se si tratta di un frammento di specchio, riflette comunque l'immagine completa; ciò vuol dire che sia nel piccolo (l'individuo) che nel grande esiste comunque questa completezza. Ci manca la coscienza della completezza. Infatti, l'evoluzione è un conseguimento di elementi della coscienza.

È questa concomitanza di fattori che limita la capacità percettiva; non ci rendiamo conto di quanto siamo grandi, estesi, di quanto, siamo nobili. Torniamo al vecchio racconto della divinità che entra nel maiale con la perdita di memoria della propria caratteristica divina.

LA PERSONALITÀ ALIENA

Intervento:

Ieri sera, durante il corso di civiltà aliene, hai parlato della possibilità di inserire alcune personalità aliene all'interno delle nostre personalità; volevo chiederti una spiegazione maggiore rispetto a quanto può succedere nell'inserimento di entità aliene in questi attrattori che sono di tipo umano.

Oberto:

Molti di voi hanno fatto richiesta per un inserimento di questo tipo.

Ripensiamo un momento alla struttura dell'anima caratterizzata da personalità, da parti che vengono tra loro coordinate, dove il completamente dell'individuo consiste nel relazionare adeguatamente queste parti.

È vero che esiste la possibilità di inserire una personalità totalmente aliena. Vi ricordate l'esperienza con alcune nostre persone defunte che abbiamo collegato facendole entrare proprio dentro di noi, ospitandole nel nostro corpo? Vi ricorderete anche che è stata un'esperienza importante, interessante; in questo caso, si tratta, però, di una vera e propria adozione. Ma chi comanda dopo? Sono tutte anime nobili, nobilissime, di personaggi di grande ruolo, molto difficili da integrare con altre personalità, molto versatili, tutti nativi di pianeti molto alieni. Quindi, avrete difficoltà a respirare, avrete difficoltà a muovere il vostro corpo.

Cosa ci potete guadagnare con un caudato alieno inserito nella vostra personalità? Si tratta di personalità molto forti che possono diventare anche dominanti.

Dovete pensarci prima di fare richieste di questo genere, "usare la testa"; non è sufficiente usare solo l'istinto. La personalità è una cosa importante; il fatto di inserire una personalità aliena non implica una semplice impossessazione ma proprio una simbiosi con una forma diversa, molto aliena. È come se voi foste proprio dei selvaggi ai quali una entità più evoluta fa una proposta e voi l'accettate tranquillamente.

Intervento:

Mi ricordo che, durante alcuni esperimenti con i "mezzi", c’è stata un'impossessazione aliena che non è stata per niente divertente; si è trattato di un'infiltrazione tra le personalità, di un'impossessazione di una personalità o di un attraversamento di questa entità?

Oberto:

Solo un attraversamento.

Se una personalità è aliena vuol dire che è proprio diversa. Se è molto diversa la difficoltà dell'integrazione è maggiore. Possiamo arrivare anche ad un inserimento di questo tipo, però, bisogna prepararsi e, poi, può essere veramente un arricchimento straordinario ma è faticoso, è doloroso, è difficile. Bisogna davvero essere molto preparati, altrimenti diventate "alienati" oltre che alieni.

OGGETTI A DENSITÀ NEGATIVI E CAMPI DI COSCIENZA

Intervento:

Nell'incontro precedente si parlava di oggetti a densità negativa, della loro importanza per tutta una serie di funzioni. Tu hai anche detto che un oggetto a densità negativa si trasforma continuamente, a meno che non sia inserito in una struttura fisica.

Oberto:

Quando produciamo un evento a densità negativa, per esempio con la percezione, abbiamo la consapevolezza di questo aspetto che è variabile in base al tipo di personalità che hanno filtrato questa stessa consapevolezza, in base alla capacità di integrazione delle personalità e così via.

Nel momento nel quale questa densità negativa si stacca da noi - è il nostro frutto - esso comincia a modificarsi in proporzione della densità con la quale è stato formato. Tanto più facilmente si modifica, tanto meno densamente è stato formulato.

Se è meno denso si sfalda facilmente, assume altre forme, può essere utilizzato anche da altre forme transitorie mentre attraversa altri campi. Esistono, infatti, anche dei campi di coscienza, non ci sono soltanto delle intelligenze; ci sono proprio dei filtri che modificano ciò che li attraversa; è come se fossero degli oggetti posti tra noi e l'obiettivo. Questi filtri cambiano l'aspetto temporale del pensiero, lo modificano, cambiano la forma, gli danno un'altra forma in conseguenza all'impatto.

Se il pensiero, il proiettile è molto debole, per fare un esempio, di stagno, fonde già sulla prima parete, si ferma e viene modificato. Se è un proiettile di piombo avrà altre caratteristiche, si modificherà ma in maniera diversa. Se è d'acciaio viene difficilmente modificato finche non raggiunge l'obiettivo. Quindi, i campi, che sono ad una particolare densità temporale, quando vengono attraversati, modificano la funzione stessa del pensiero emesso. Questo succede perché noi emettiamo oggetti a densità negativa che hanno una funzionalità rispetto a noi. Noi percepiamo il famoso gessetto, il famoso pennarello, il famoso tavolino dal nostro punto di vista, con il nostro tipo di consapevolezza, di intelligenza, di percezione, di utilizzo stesso. Noi diamo una motivazione al tavolino, emettiamo il pensiero tavolino. Nel momento nel quale questo pacchetto di densità negativa attraversa questi campi, viene allargato; non è più soltanto un tavolino ma è tutto ciò che noi non conosciamo del tavolino; noi abbiamo emesso un pensiero che, poi, non ha più quella personalità tavolino, ed è quello che reggerà, poi, alla fine, l'universo, quando avrà subito una serie di trasformazioni che non lo limitano ad essere il tavolino. Non è più tavolino ma è una goccia; quella goccia diventerà un mare, diventerà qualche cosa d'altro, prenderà forme infinitamente diverse le quali sono basate sulla teoria dei campi di percezione.

I CAMPI DELLA PERCEZIONE

Questi campi sono una sorta di grandi griglie cosmiche che filtrano tutta la materia a densità negativa organizzata che viene prodotta, modificandone l'obiettivo; la utilizzano come loro cibo, se vogliamo fare un esempio. Immaginate che ci siano queste barriere, una più grande dell'altra. Riprendiamo, allora, l'esempio del tavolino. Il tavolino viene percepito, l'idea di tavolino - la nuvoletta che contiene la nostra idea di tavolinità - quando arriva a queste barriere di cui sopra abbiamo parlato diventa una forma di energia che è una realtà ancora differente.

Attraversa queste barriere spaziali e temporali, diventa una "cosa" ancora diversa, entra nel mondo dei numeri diventando "altro". Cambia diverse densità negative sino ad arrivare al Demiurgo per poi ritornare a sostegno del mondo delle forme, materiale da costruzione per fare man mano altre cose.

Intervento:

Tu dicevi che questi oggetti a densità negativa "continuano" fino a che non vengono fissati sulla materia fisica.

Un oggetto a densità negativa, quando viene coagulato all'interno di un oggetto materiale, cambia la sua funzione?

Oberto:

Sì, la funzione può essere cambiata. Se, "oltre all'occhio", c'è un altro tipo di percezione, se, per esempio, una personalità, completato questo tipo di pensiero, ha una densità e una solidità infinitamente diversa, si otterrà, allora, una densità centinaia di milioni di volte maggiore rispetto ad un pensiero semplicemente formulato. Attraversando le barriere naturali, i punti di maturazione e di mutamento - esistono una quarantina di barriere di questo genere ognuna con una sua funzione diversa - si arriva a densità differenti.

Naturalmente una parte di questa densità può essere immediatamente utilizzata, anche se questo non vuol dire che viene consumata.

Intervento:

Se questa densità estremamente potente venisse fissata in uno strumento magico che cosa succederebbe?

Ha sempre questa sequenza di attraversamento di campi?

Oberto:

Ha sempre e comunque un aspetto speculare; però, può avere un utilizzo diretto su quell'oggetto che è comunque amplificatore; non solo, ma se ha una sufficiente intensità d'uso succede quanto avviene con il discorso sferale.

Già abbiamo parlato dell'esistenza di barriere attorno alle sfere. Quello che, per sua natura, va via viene modificato e rimbalza, trasformato. La massima trasformazione avviene nei confronti dell'oggetto perché c'è talmente tanto energia prodotta, a paragone della quantità di formazione gestita, che può avvenire un fatto di questo tipo e ciò avviene per un tot numero di barriere, 40, 42, fino al completamento di questo aspetto.

Intervento:

Torno sul discorso del maschile e femminile. Non ci siamo mai riferiti a forme fisiche, sia per il maschile che per il femminile ma a stati maschili e stati femminili.

Perché, quando vediamo un uomo, diciamo che è sostanzialmente maschile mentre, quando vediamo una donna, diciamo che è sostanzialmente femminile, senza tenere conto che all'interno del maschile esiste una parte del femminile e viceversa? Non potrebbe esserci, al di là della forma fisica, - non si tratta di uno scambio di sessi - uno scambio di essenze, uno scambio di stato; non potrebbe esserci un uomo che è totalmente femminile, come essenza, ed una donna che è essenzialmente maschile come la intendiamo noi a livello magico?

Fa parte della natura della magia questa distinzione fisica tra il maschile e il femminile?

Oberto:

È una distinzione di ruoli, una distinzione fisiologica, storica, culturale, una distinzione determinata dalla necessità dell'ambiente. La specializzazione non ha più necessità di esistere se il contesto è differente. Dal punto di vista fisiologico è indispensabile la distinzione in uomini e donne.

Dal punto di vista culturale dipende dagli ambienti, dalle situazioni; tutto ciò non è per niente indispensabile.

Intervento:

Parlo come essenza magica.

Oberto:

Come essenza magica esiste soltanto un essere umano come disegno magico tridimensionale; da questo punto di vista le sue specializzazioni non hanno alcuna differente funzione. Si tratta di ruoli che possono essere più facilmente ricoperti perché siamo più facilmente portati ad utilizzare in maniera specializzata e differenziala la nostra mente e, di conseguenza, tutti gli aspetti percettivi sono colorati da aspetti maschili e aspetti femminili, ma tutto questo fa parte del funzionamento. Occorre riuscire a ricongiungere queste parti, tanto è vero che, in molti riti, è indispensabile avere uomini e donne, proprio perché non riesci all'interno di una persona sola racchiudere entrambe queste possibilità.

Non esistono distinzioni differenti se non nelle funzioni dei ruoli che possono essere più facilmente ricoperti.

È anche vero che ci sono ruoli prettamente femminili o prettamente maschili specializzati proprio perché noi partiamo da una base di specializzazione.
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